Messa della 3a Domenica di Pasqua


 Terzelli, 26 Aprile 2020
Dedica: a Noura, che oggi avrebbe compiuto 52 anni.
Omelia. Come dicevamo martedì sera nel commento del vangelo, il racconto dei discepoli di Emmaus è davvero bello. È un viaggio, un percorso a tappe che ci insegna come arrivare a fare il salto di coscienza, l'illuminazione della fede, cioè a scorgere il Risorto, l'Invisibile presente nelle nostre vite.

1. Innanzitutto c'è la prima fase del CAMMINO silenzioso, fatto di ASCOLTO e compassione. Gesù ascolta lo “sfogo” amaro dei due delusi discepoli che voltano le spalle a Gerusalemme, luogo di morte ma anche di resurrezione, per dirigersi nostalgicamente verso Emmaus, teatro di una storica vittoria di Israele sui popoli pagani. Ma non basta l'ascolto dello sfogo, anche se è importante che esca fuori, ed è per questo che Gesù stuzzica con delle domande apparentemente ingenue: “No, non lo so, ...che cosa è accaduto in questi giorni?”.  

2. Non basta ascoltare l'altro e farsi compagni di cammino. C'è un livello successivo: la Parola, cioè l'interpretazione dei fatti. È la fase due! Gesù prende la parola e dopo aver detto un perentorio “Siete senza testa e bradicardici”, cioè lenti di cuore, lenti a capire, rilegge tutta quella storia di fallimento e disillusione in una nuova luce. “Era necessario che Gesù vivesse tutto quella sofferenza per entrare nella gloria” (cf. v. 26), cioè fa capire che la sofferenza, la malattia, la morte sono passaggi di trasformazione verso una vita più piena, e non li possiamo eliminare nella nostra vita, come non si può separare il giorno dalla notte, la luce dal buio, il nascere dal morire... Ad es: quanta creatività nasce dall'angoscia?
Attraverso la sapienza delle Scritture, della Torah in particolare, Gesù fa l'esegeta, cioè tira fuori il significato di quei fatti. Ed ecco l'interpretazione che – verremo a sapere dopo (v. 32) - “scaldava loro il cuore lungo la via”: non c'è cosa negativa, per quanto brutta e detestabile, che non contenga in sé il germe di una rinascita. Questa consapevolezza ci aiuta a vivere qualsiasi situazione come un'opportunità di rinascita.

3. Ma la scena non finisce qui. Il viaggio continua in una locanda (o una casa), in un ambiente più intimo in cui i due invitano Gesù a fermarsi con loro a cena. Non è un invito di cortesia, o per sdebitarsi, ma è il desiderio ardente di prolungare quell'incontro, quell'ascolto così entusiasmante che sta aprendo loro orizzonti di comprensione inimmaginabili. A tavola Gesù compie il semplice gesto della todà, del ringraziamento/benedizione per il pane, poi lo spezza e lo da loro. In quel preciso istante si aprono gli occhi e lo riconoscono come colui di cui stavano parlando prima, Gesù nazareno, il crocifisso. Il gesto della frazione-condivisione è il gesto per eccellenza dell'amore umano che dona, sfama, crea comunione, ma è anche il distintivo di riconoscimento dell'azione divina: dove c'è condivisione del pane, dei beni, della vita, dove c'è amore concreto e solidale, lì Dio è presente, si manifesta, si rende riconoscibile.
È a questo punto però che Gesù “sparì dalla loro vista” dice la Cei, ma in realtà la traduzione esatta è “DIVENNE INVISIBILE” (v. 31).
In una recente intervista sull'Osservatore Romano (del 16 aprile 2020), il pedagogista e sociologo Johnny Dotti, alla domanda su quale sia il più grave errore del “vecchio mondo” (quello prima del Coronavirus) afferma: “L’aver separato il visibile dall’invisibile e l’aver separato il tempo dall’eternità. L’uomo è un essere tempiterno e la realtà è fatta di visibile e invisibile. Io sono stupito dai miei fratelli credenti. Noi questo nel “Credo” lo diciamo ma non sappiamo quello che diciamo. Non diciamo “creatore di tutte le cose visibili e invisibili”? Ma noi non ci crediamo più. Crediamo che le cose invisibili siano quelle che prima o poi al microscopio diventeranno visibili. Ma non è così. L’invisibile è una dimensione fondamentale della realtà”.
A proposito, basta con questo “nemico invisibile” che sarebbe 'sto virus... Il virus è visibile, è materia, lo possiamo fotografare... ci vuole un microscopio ma è un organismo vivente visibilissimo. Non mistifichiamo le parole! Il vero Invisibile non ci è nemico, e può essere colto da un cuore scaldato dall'amore.

Forse stiamo sbagliando di impostazione nella lotta alla pandemia: stiamo considerando il nemico (il virus) come l'invisibile, pensiamo sia una guerra con i medici in trincea, mentre ciò che dovremmo curare è anche la mancanza di gioia, di umanità. Come ha scritto recentemente il medico Massimo Rinaldi, fautore della medicina integrata e ora in Val D'Aosta ad aiutare una delle regioni più colpite dal Coronavirus, lui stesso ha sperimentato che era possibile e migliore curare gli anziani nelle loro case, e che il fatto di morire soli in ospedale o nelle RSA senza il conforto dei familiari, ha sicuramente peggiorato le difese immunitarie e favorito l'esito infausto della malattia. Dice Rinaldi: “Dobbiamo riscoprire l’ecologia del corpo… per far si che il nostro corpo possa convivere, come è sempre stato nei milioni di anni di evoluzione, con i virus, i batteri che ci circondano. Il nostro sistema immunitario è straordinario… ma dobbiamo mantenerlo efficiente. Ma come è possibile questo se ci nutriamo di cibo spazzatura, se non camminiamo, se siamo sempre arrabbiati, tristi, angosciati?”

Mi pare che se c'è una dimensione che dobbiamo imparare a riconoscere nel “nuovo mondo” che uscirà dalla pandemia (ammesso che ci sia, e questo dipenderà da come noi avremo deciso di “usare” questa crisi), è la dimensione spirituale, intesa non come spiritualismo che disprezza la materia, ma come capacità di unire, collegare (entanglement) e cogliere l'invisibile nel visibile, lo spirito nella materia. Dualità, non dualismo (se sono troppo difficile ditemelo!!!). E capacità di interpretare, discernere cosa ci accade.
Allora per fare questo abbiamo bisogno di riconciliarci con il vuoto, la solitudine (che è positiva, diverso è l'isolamento), con il silenzio, che poi rende ancora più preziose le parole, le relazioni, i fatti. Riscoprire la sobrietà. Una sobrietà esterna, di cose, di riti, di parole, di immagini... ma anche una sobrietà più interiore, come essenzialità. Ritorna la famosa frase... ”l'essenziale è invisibile agli occhi”.

Ancora Massimo Rinaldi: “Il coronavirus è un incitamento alla riflessione e al cambiamento. Noi siamo i custodi di una bellezza indescrivibile… il sole sorge, gli alberi fioriscono, profumi inebrianti delle erbe aromatiche ci circondano. Viaggiamo su un piccolo pianeta che vaga nell’ oscurità dell’universo. Il dolore di uno è il dolore di tutti. Apriamo il Cuore e sentiremo la comunione che c’è tra tutti gli esseri umani”.

Einstein: “Non possiamo pretendere che le cose cambino se continuiamo a fare le stesse cose”.
IN-VOCAZIONE ALLA GRANDE MADRE
di Giordano Ruini
Madre che sei madre di ogni essere animato e non animato, vivente e non vivente, visibile e invisibile, chiedo il tuo sostegno in questo cammino di Liberazione.
 
Che io sia libero dalla falsità, dall’ignoranza e dall’inutile sofferenza.
Liberaci dall’idea che domani staremo meglio
la falsa speranza che un giorno avremo la felicità
e facci imparare a ripulire la nostra vita adesso
senza illuderci che qualcosa e qualcuno ci salverà un giorno
che io fiorisca adesso, che io sia la fioritura perenne.
Liberaci dalla schiavitù psicologica del lavoro
che il lavoro non sia più lavoro ma gioia del Servire, felicità di fare, amore del condividere
basta parlare di lavoro: domandiamo invece dignità della vita
che si lavori meno e meglio, per consacrare il tempo liberato alla creatività, agli affetti, alla cura, alla celebrazione della bellezza, al silenzio gentile
abbiamo bisogno di impegno gioioso
non di costrizione e di schiavitù per paura di non sopravvivere.
Liberaci dal vero nemico di oggi e di sempre
la mentalità oggettivante e calcolante
quella vecchia mente che trasforma le persone, le piante, gli animali e tutto il vivente in oggetto
che abbassa noi stessi a cose meccaniche da usare e utilizzare
che ci trasforma in malati, in statistiche, in consumatori, in sondaggi, in pubblico, in like...  Signore pietà

Liberaci dal petrolio e da tutte le stragi ad esso legate
siamo asserviti a interessi globali che producono morte armi e tumori
siamo ancora prigionieri dell’energia fossile e paghiamo le bollette
quando esiste la tecnologia per avere energia gratis
liberaci dai monopoli economici
dacci la forza per organizzarci e boicottare e distruggere questi imperi del male
Liberaci dalla continua lamentela del popolo italico
che si lamenta rafforzando ciò di cui si lamenta
senza ribellarsi davvero, senza fare sul serio.
Liberaci dal dare potere a ciò che non vogliamo, a ciò che ci disgusta
non si combatte abbaiando al nemico ma innalzandoci alla Verità

Liberaci Madre
da ogni identificazione granitica e rigida
io sono bianco nero disoccupato imprenditore io sono gay trans etero clandestino io sono donna marito io porto questa bandiera io sono di questo partito, io ho fatto questo, io sono questo, io io io
mostraci la Verità: che siamo spazio infinito che gioca la vita umana in un corpo psicofisico
così sorrideremo a queste identificazioni limitanti che spacciamo per il nostro vero io. Cristo pietà
Liberaci dal bisogno di apparire e di dimostrare
dalle milioni di menti infantili che urlano sui social: “guardami! Ci sono anche io! Se non mi segui ho il terrore di non valere nulla!”

Liberaci dagli atteggiamenti opportunistici e dalle maschere false che ci allontanano dalla bellezza
è così estatico essere chi si è, dare spazio alle proprie sante stranezze, vivere la propria originalità e irripetibilità
ma gli esseri umani si auto-castrano cercando di conformarsi
e poi cercano di emergere sgomitando
ricordaci che non c’è bisogno di sgomitare per avere l’Abbondanza
che è già qui solo per chi sa riconoscerla.
Ricordaci che il sentiero della Liberazione è così in alto come in basso
dentro come fuori e sopra come sotto
che non c’è libertà all’esterno se non c’è all’interno
Che sia la festa della Vera Liberazione, Madre
ricordo un partigiano che disse: io non ho festeggiato
perché siamo passati da una schiavitù a un’altra
non farci passare da schiavitù a schiavitù
ma scuotici, come stai già facendo
perché ogni catena sia spezzata.
Che la Liberazione sia cosa viva
Che tutti gli esseri siano liberati.  Signore pietà
